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Calcio, Matera (C2)
retrocesso
nei dilettanti
IlMatera è stato retrocesso nel
campionato nazionale dilettanti.
Loha deciso la Commissione
disciplinare della serie C. La
societàera stata rinviataa
giudiziocon l’accusa di illecito
amministrativo per aver
ottenuto, secondo l’ufficio
indagini della procura federale
della Figc, l’iscrizione alla C/2
«mediante falsificazione dei
propri documenti contabili e
amministrativi (art. 3comma
2)»; idue dirigenti invece per
aver violato l’art. 5 cheprevede la
responsabilità delle persone
fisiche. Alla societàmancavano
garanzie per 595milioni di
debiti.

Tour femminile
La Luperini
sempre in oro
L’australiana Lynette Nixon ha vinto per distacco
la setima tappa del Tour femminile,Najac - Salles-
Curan (nel sud-ovest dellaFrancia)di 114
chilometri. L’azzurraFabiana Luperini ha
conservato lamaglia oro. LaNixon cheha coperto
la distanza in3h23’50 ha preceduto l’americana
Emerydi oltre due minuti. Terza piazzaper la
svizzera Heeb. laLuperini si è piazzata sedicesima
arrivandoconil gruppo delle seste a 3’13. In
classifica generale lapiemontese percede la Heeb di
1’44 e la canadese Jacksondi 2:41. Mantiene la
quartaposizione Alessandra Cappellotto che ha un
ritardo di2’50.

Basket, Ancilotto
Si escludono
danni permanenti
Restano sempre gravissime le condizioni di Davide
Ancilotto, laguardia dellaTelemarket colto da
malore sabato scorsodurante una partita
amichevole. Ma c’èuno spiragliodi salvezza. Il
giovane è stato sottoposto aduna tac dicontrollo
che non hamesso in evidenza variazioni dalpunto
di vista clinico: permane unedema cerebrale e la
prognosi e‘ riservata. Il paziente trattato con una
terapia farmacologica resta in statodi coma mai
medici hanno escluso che l’edema cerebraleabbia
provocatodanni permanenti.Oggi, se possibile,
verrà sottopostoad altre analisi, tra lequali
l’angiografia.

Maradona torna
il «fenomeno»
con il Boca Juniors
DiegoMaradonaa ritrovato una
formaeccezionale. Il fuoriclasse
argentino, 37 anni il prossimo
ottobre, ha dimostrato lunedi
scorso, in occasione della sfida
disputata dalBoca Juniors contro
l’UniversitàCattolica delCilee
persa dalla formazioneargentina
per 3-2, dinon aver perso il suo
talento. Maradona, che ora pesa
75 chilogrammi, è stato il
mattatore della sua squadra
distribuendo 68 passaggi in 90
minuti, tirando tre volte a retee
ottenendo daigiornalisti la
palma del migliore in campo.
Oggi il Boca sfiderà
l’Indipendiente ed el pibe
promette altro spettacolo.

Europei di nuoto. Nei 200 «soltanto» secondo il napoletano Massimiliano Rosolino

L’argento d’acqua
sulle spalle di Max

20SPO01AF02Sul podio
pensando
ai mondiali
e a Lamberti
«Ai 150 metri ho creduto di
avere la vittoria in tasca e
non mi sono accorto della
rimonta di Palmer». Così
commenta a caldo
Massimiliano Rosolino,
erede di quel Giorgio
Lamberti che a Siviglia
commenta per la Rai le gare
e che ha ancora sulle spalle il
primato mondiale dei 200
stile libero. Ma Max non si
rassegna, e soprattutto non
si vuol fermare qui. «Ho
fatto già meglio - dice - non
ho avvicinato il miuo miglior
tempo, e anche
peggiorando leggermente
sarei riuscito a battere
l’inglese (che ha segnato
1’48’’85 ndr), però ogni
gara ha una storia a sé e non
è giusto fare paragoni di
questo genere». Il padre di
Massimiliano è titolare di
uno dei più rinomati
ristoranti di Napoli, la
madre è di origine
australiana. E a questo
proposito l’azzurro
sottolinea: «Sono ancora
giovane ed in grado di
migliorare sia in funzione
dei mondiali di Perth ‘98 che
per i giochi olimpici di
Sydney 2000». L’avventura
prosegue oggi con la
staffetta 4X200 sl, venerdì
nei 400 sl insieme al
compagno Brembilla ed
entrambi fanno un
pensierino per il podio.
Domenica i 200 misti, ultima
giornata.

SIVIGLIA. Non mi dite che nuota
male, che muove la testaciondoloni,
che sforbicia le gambe quando respi-
ra, che esce indeciso dal tuffo di par-
tenza.Nonmeloditeperchéognicri-
ticaègiustafinchénonvienesmenti-
ta e siccome Massimiliano Rosolino
non è riuscito a smentirle tutte in
questocaldissimopomeriggiodi fine
agosto, nella sua gara, i 200 stile libe-
ro, iononpotreidifenderlo.Enonmi
dite che lui, Massimiliano, ha sba-
gliato tattica. Che avendo Paul Pal-
mer come avversario, il più forte uo-
mo al mondo nei finishserrati,dove-
va partire più forte e uccidere ogni
ispirazione di rimonta dell’inglese
prima di trovarsi intrappolato a dieci
metri dal traguardo. Non me lo dite
perché anche Max se n’è reso conto
sullasuastessapelleela ferita, (super-
ficiale-ègiovane-sirifarà)glibruciae
continuerà a bruciargli per qualche
notte.

Inutile infieriredoveildirettointe-
ressato riconosce le sue colpe. Ma
non mi dite neanche che Maxè stato
battutoperchéhasostenutogliesami
di maturità meno di due mesi fa, e
quindi non si è potuto allenare come
avrebbe potuto. Non me lo dite per-
ché è lui che non lo vuole sentire, né
tantomeno addurre a scusa. Massi-
miliano, che ha 19 anni ma è decisa-
mente maturo come persona e come
atleta,nonsicopredietroanessunte-
lo. Non nasconde il viso di fronte ad
una sconfitta (ma è poi sconfitta un
secondo posto ai campionati euro-
pei?) che nessuno, e sottolineo nes-
suno, si aspettava nel clan italiano.
Soprattutto dopo averlo visto agile al
mattino, in batteria. Quattro vasche
nuotate veloci con estrema padro-
nanza del campo. L’acqua nelle sue
mani sembrava creta da modellare e
lui, Max, sembrava l’artigiano che dà
la forma al vaso. L’artigiano che co-
nosce esattamente la materia nella
quale si muove. L’atleta che sa dove
trovare l’appoggio migliore, che sa
quando accelerare quando sfruttare
al meglio lo scivolamento del corpo.
Davanti a tuttiai100metri,davantia
tuttiafinegara,nonostanteiltentati-
vodi rimontadel secondoinglese, Ja-
mes Salter. Eppure in finale qualcosa
non ha funzionato. Max, sopranno-

minato «il cagnaccio», sembrava az-
zannare l’osso che i compagni di
squadra gli regalarono per i 18 anni.
Un morso nel tuffo, per non rimane-
re troppo indietro. Un morso in vira-
ta, dove, analisi alla mano, Max è il
più forte di tutti. Un morso ai cento,
giusto per passaredavanti e farcapire
atuttilesueintenzioni.Ungranmor-
sonei terzi50,quandositentail tutto
per tutto.Eunmorsoinfinitonell’ul-
tima vasca,quando Palmer si fa sotto
ed ha comincia a strapparli quest’os-
sochesomigliacosì tantoaduname-
daglia d’oro.L’inglese, che ha la voce
profonda ed un fisico immensamen-
te grande, è uno che allo sprint non
perde.Propriononce la fa, èpiù forte
di lui. Al limite pareggia. Come l’an-
no scorso ad Atlanta, quando, chia-
mato allo spareggio-finale con il fin-
landese Sievinen, dopo aver pattato
di nuovo il risultato, lo guardò tran-
quillo e gli chiese: «Ne facciamo un
altro?». E per Palmer che gioca sem-
pre sul filodeicentesimi,c’è l’unghe-
reseGuttleracompensarelasituazio-
nenell’altragaraconunitalianoinfi-
nale, i 100rana conDomenicoFiora-
vanti. Ma il «rapper di Trecate» è ri-
mastointrappolatonellaragnateladi
una gara tattica, in cui tutto si è risol-
to nella seconda vasca, senza che lui
riuscissea scrollarsi di dosso il timore
riverenziale che solo l’esperienza ti
dà. Per Domenico un quinto posto
che è molto positivo in prospettiva
futuraper lui cheèdecisamenteacer-
bo, e meno positivo guardando i ri-
sultati finali della gara appena finita.
Si poteva fare il colpaccio, Fioravanti
losa.Siscrolla l’acquadidossoeguar-
da ai duecento di giovedì: «Cos’altro
potrei fare?»,dice.Già, cos’altro?Co-
me Michelle Smith coniugata De
Bruin, che vince allo sprint i 400 mi-
stidonnedopoaverstudiatopersette
vasche la giovane Klochkova. Come
la Volker vincitrice secondo prono-
sticodei100stiledonne.Cos’altrofa-
re anche per le svedesi, che hanno
condotto la 4x200 per 750 metri per
poi essere battute dalle tedesche. Co-
s’altro fare per le italiane ottave nella
stessa finale. Cos’altro...lo vedremo
neiprossimigiorni.

Luca Sacchi

Tuffi sincro: gli azzurri
«pescano» il bronzo

L‘ Italia sale il podio nei tuffi sincronizzati, la nuova specialità
introdotta a Siviglia per la prima volta a livello internazionale.
Nicola Marconi (romano, 18 anni) e Donald Miranda (24enne
torinese) hanno conquistato il bronzo nel trampolino di tre metri
da meritare la medaglia di bronzo sfiorando la prima posizione.
Dopo il primo dei cinque tuffi di finale la coppia azzurra era
seconda, poi, con l‘ uno e mezzo ritornato carpiato, saliva in prima;
con il terzo di nuovo secondi. La prova della verità al quarto tuffo,
quello ad incrocio (un concorrente fronte all‘ acqua, l‘ altro di
spalle) che facevano scivolare gli azzurri fuori dal podio. Ultimo
tuffo: triplo e mezzo avanti carpiato, esecuzione perfetta e bronzo
assicurato. Argento alla Spagna, oro ai tedeschi Schlepps-Mesch.

I tedeschi Schlepps e Mesch primi dal trampolino sincronizzato Ap

Pallanuoto: gli azzurri sconfitti dall’Ungheria 9-8 nei quarti di finale. Niente podio

Il Settebello non è recidivo
SIVIGLIA. Fischi,urla,giocoduro, la
pallanuoto entra nella fase calda, i
quarti di finale. Se vinci entri nel giro
delle medaglie, se perdi sei fuori e
nessuno,senonlestatistiche,siricor-
deràdi te.Tensione,concentrazione,
occhi adrenalinici, Rudic lascia fuori
il secondo portiere, Marco Gerini, e
un difensore storico, uno dei cinque
sopravvissuti al «ringiovanimento»
deldopoRoma‘94,AlessandroBovo.
I giocatori arrivano in piscina, scher-
zano per cinque minuti e poi, come
ad indossare la maschera di scena,
scompaiono nello spogliatoio a pre-
pararsi.Riesconodopopochiistantie
non sono più gli stessi. L’Ungheria è
un avversario difficile, due anni fa le
due squadre si incontrarono in fina-
le, l’anno scorso nell’ incontro per il
terzo posto. I gironi di qualificazione
hannostabilitounincontroche tutti
avrebbero voluto evitare prima della
semifinale. Troppo tardi per le recri-
minazioni, ore 21.30, tuffo in acqua.
Ungheresi in calottina bianca, italia-

ni in azzurro. La prima azione è no-
stra, Pomilio scatta veloce e conqui-
sta ilpallone.Nostroèancheilprimo
tiro in porta, Kosz para. E nostro è il
primo gol, Alessandro Calcaterra da
fuori.Eazzurraèanchelaprimasupe-
riorità numerica, L’occasione che
non si deve lasciar scappare,pena l’e-
terna ingratitudine del coach.Lapal-
la gira, sposta la difesa. Silipo spara
dallasuaposizionenaturale,l’angolo
alla destra del portiere, e insacca nel-
l’angolino alto dalla parte opposta. 2
a0.L’Ungeriapreme,nonvuolestac-
carsi troppo, ma la difesa italiana la-
vora benissimo e chiude ogni spazio.
Rudic chiama il time-out tattico per
guadagnare metà vasca a dodici se-
condi dal termine dei primi sette mi-
nuti, ma l’azione sfuma. Fine primo
tempo. Toth, Sottani in superiorità
numerica, Kiss. I magiari accorciano
e si fanno più pericolosi. Difesa pres-
sing di entrambe le squadre, si gioca
lontano dalle porte, c’è movimento,
fioccano i20secondid’espulsione.L’

Ungheria pareggia e gli azzurri accu-
sano il colpo e vanno sotto dopo
un’azione in cui Molnar da metà-
campo arriva in porta smarcato. Pa-
nico. Kiss porta a due gol il vantaggio
magiaro a metà partita. Due che di-
ventanotre,poiRudiccambiatuttala
squadra e Calcaterra avvicina l’Italia:
7 a 5. Esulta con rabbia, Alessandro,
forse l’ultimo degli azzurri a crederci.
Inizia l’ultimo quarto con Temellini
subito in gol, meno 1 e pareggio di
Calcaterra. Si riscalda il tifo. 1-2 ma-
giaro, Kiss vomita in faccia ad Attoli-
coannidisconfitte.2’eSottanisegna
dall’angolo. Lo speaker annuncia
l’ultimo minuto e l’Italia è uno stu-
dente che deve consegnare il tema di
maturità. Un minuto ènullaquando
sei sopra, eterno se stai vincendo.
Cinque secondi alla fine, Ghibellini
tiraeKoszvolaedevia.Dall’angolo la
pallarimessaincamposorvolalapor-
taperperdersinelfischiodell’arbitro.

L. S.

Setterosa: ko
all’Ungheria
col golden gol

La pallanuoto femminile
azzurra si è qualificata per
le semifinali superando nei
quarti le temibili ungheresi
al termine di una partita
spettacolare risolta solo nel
secondo tempo
supplementare (che
prevede la regola del
golden gol) grazie ad un
rigore di Giusi Malato. I
tempi regolamentari si
erano infatti conclusi sul
risultato di 7-7. Oggi l‘ Italia
in semifinale affronta l‘
Olanda.

Giocherà a Casalecchio, come la Fortitudo

Basket City, addio Madison
Anche la Kinder «emigra»

Il centauro australiano (4 mondiali nella 500): «Corro solo in moto, il resto non importa»

Doohan campione silenzioso
No di Damiao
alla Stefanel
«Torno a casa»

BOLOGNA. Basket city rimanesenza
il suo tempio. Il Madison, il mitico
palasportdiBolognadipiazzaAzzari-
ta (il suo nome veramente è Paladoz-
za,maper ibolognesièilMadison)ri-
marràdesolatamente vuoto per tutta
la stagione.Maisuccessaunacosadel
genere dagli anni ‘50 quando fu co-
struito. Il motivo? Ecco qua: il presi-
dente della Virtus ha annunciato ieri
mattina che la sua Kinder giocherà
tutte le partite del prossimo campio-
nato fuori città a Casalecchio dove
già dall’anno scorso gioca l’altra
squadra bolognese, la Fortitudo. Il
Madison infatti sarà anche il salotto
buono della città, ma ha una pecca:
contiene solo 5.200 paganti. Troppo
pochi per la febbre di Basket city. «La
Kinder - ha spiegato ieri i presidente
Alfredo Cazzola - infatti ha già 6.000
abbonati». Morale? «Quando il Co-
mune porterà la capienza a 6.500 po-
sti, come ha già promesso, niente
paura, torneremo in centro. Anzi ce
ne siamo andati proprio per lasciar
postoailavoridiampliamento».

Detto fatto, da ieri la Kinder ha ria-

perto la campagna abbonamenti. Al
Polosport di Casalecchio (acquistato
di recente da Cazzola) i posti sono
8.150. I tantissimi tifosi virtussini
che da anni non riuscivano a com-
prare l’abbonamento, visto il «nu-
mero chiuso», sembrano soddisfatti.
«Lì dentro ogni domenica eravamo
sempreisoliti-diceunodeicapitifosi
- ormai stavamo invecchiando insie-
me.Eraorachearrivasseronuovefac-
ceesoprattuttoigiovani».

L’unica preoccupazione è capire se
il nuovo seggiolino in un impianto
tanto più grande garantirà la stessa
visuale.«Ioavevocompratounabbo-
namento per il palazzo di Bologna -
diceunavoce fuoridal coro -eadesso
andrò a Casalecchio. No grazie ripor-
to indietro l’abbonamento».Cazzola
però ha promesso che per i posti più
lontani farà lo sconto. E il Madison?
«Ci ospiteremo eventi culturali - ha
detto ieri il Comune - e se l’esame di
fattibilità darà l’ok, lo amplieremo.
Ma i tecnici dicono che arrivare a
6.500postientrolastagione98-99sa-
rà difficile». [Daniela Camboni]

Non sarà mai un personaggio. Per-
chépreferiscevincereinsilenzio,par-
lare con le vittorie, senza travestirsi
da Robin Hood o mettere in sella una
bambolagonfiabile.Lasolitudineèla
sortedi tuttigli spiriti eminenti,dice-
vaSchopenhauer.«Corrosoloinmo-
to e questo mi importa. Poi se si parla
di me tanto meglio. Nel paddock ho
molti amici, ma si tratta di un am-
biente di lavoro: fuori le cose vanno
diversamente». Storia di vita quella
di Michael Doohan, animale da pal-
coscenico che sulla sua Honda non
sbaglia una battuta: 80 volte sul po-
dio iridato, 44 Gp vinti, 26 secondi
posti,10volte terzo. Solounmitodel
motorismo comeGiacomo Agostini,
prim’attoredeitempid’oro(dal ‘66al
’72 sette caschi d’oro di fila), è stato
più vincente, ma lui, è sulla strada
buona per raggiungerlo: 9 piazza-
menti nei primi tre, e sarà lui il cen-
taurodaconsegnareaglialmanacchi.
Mick, il re della classe regina (la 500),
dominatore di una stagione in pole
positioncon10vittoriesu11Gpeun
secondo posto è un australiano dallo

sguardo languido, che si trascina
ciuffi di capelli bianchi e la felicità di
chi si sente un sopravvissuto. L’esi-
stenzadiquestocampioneatuttogas
è stata un calvario: un terribile inci-
dente nel ‘92, durante il Gp d’Olan-
da, lo aveva messo in gioco con la vi-
ta. Ha rischiato di perdere una gam-
ba, l’amputazione per una cancrena
che lo stava martoriando sembrava
essere il minore dei mali. Poi il desti-
no gli ha fatto conoscere un medico
italiano(ClaudioCosta)checontera-
pie avveniristiche lo ha rimesso in
piedi, sollevandolo da un incubo e
dall’incertezza di una esistenza che
stava per essere gettata via sull’asfal-
to. Zoppica ancora Mick, ma dome-
nica scorsa sul parterre inglese di Do-
nington, dopo l’ultima fatica trion-
fante, saltava come un canguro.
Quattro titoli mondiali consecutivi,
comeilbritannicoHailwood,meglio
diGeoffDuke, JohnSurtees,EddyLa-
wson: Doohan, che porta vistosi se-
gni di tante battaglie (esordio nell’89
e prima vittoria l’anno dopo in Un-
gheria), a 32 anni raccoglie l’eredità

deigrandidelrecentepassato,daRai-
neyaSchwantz.L’insaziabilecentau-
ro dice che è bello riuscire a non fare
più notizia. Ci riesce benissimo, per-
chédopotantevittorienessunosiac-
corge più di lui e delle sue inclinature
perfette. Eppure la sazietà del trionfo
lo invita a cambiare percorso: la per-
fezione mancad’animaeMick,dopo
4 anni di sorrisi, vuole mettersi in di-
scussione.Rifiuteràuncontrattoda7
miliardi conlaHonda,perapprodare
alla Yamaha che offre meno denaro
ma più stimoli. Mick cercherà di di-
mostrareasestessochesipuòvincere
anche con una moto meno competi-
tiva. Succede a tutti i campioni dalle
vittorie facili, è successoaMaxBiaggi
che sta pensando di saliredi cilindra-
ta. L’eventuale divorzio di Doohan
gli aprirebbe le porte: nel ‘98 potreb-
be essere lui a prendere il posto del-
l’australiano che sogna il giro del
mondo in barca a vela dopo una vita
consumata sull’asfalto rovente. Sarà
ilsuoultimocambiodirotta.

Luca Masotto

MILANO. Marcelo Damiao ha rifiu-
tato il trasferimento alla Stefanel Mi-
lano. Il giocatore, dopo la prima fase
di preparazione svolta con la forma-
zione milanese a Bormio (Sondrio),
ha fatto sapere oggi alla società che
non accetta il trasferimento, che
rientrava - con la formuladelprestito
perunanno-nell’affarechehaporta-
to Gregor Fucka alla TeamsystemBo-
logna. Ora sono in corso contatti tra
la società bolognese e quella milane-
se per porre rimedio alla situazione
venutasi a creare con il rifiuto di Da-
miao. Un rifiuto che probabilmente
trae origine dal fatto che il giocatore
pensava a un diverso utilizzo, da par-
tedell’allenatoreMarcelletti,rispetto
aquelloavutoneiprimiallenamenti.
La Stefanel ora guarda alle possibili
alternative nel reparto «lunghi»: una
delle ipotesi è il ritorno a Milano di
Marco Baldi, dopo l’esperienza tede-
sca. Al disappunto per la vicenda Da-
miao fa da contraltare, in casa Stefa-
nel, la soddisfazione per il ritorno in
campodiNandoGentile,dopoilgra-
veinfortuniodelgennaioscorso.

Ferrari, due
giorni di stop
prima di Spa

Riposo per i piloti ed i tecnici
della Ferrari. Il reparto corse
della «rossa» ha deciso di
spezzare il lavoro
programmando, prima di
ogni Gp, almeno due giorni
di relax, non solo per
Schumi ed Irvine, ma anche
per i meccanici. Tutto ciò è
reso possibile dal lavoro
svolto da Nicola Larini, che
la scorsa settimana ha
collaudato sulla pista di
Fiorano le tre vetture che la
Scuderia Ferrari-Marlboro
utilizzerà nel prossimo Gp
del Belgio, in programma
domenica prossima.


